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JELLAGICH SCONFITTO. 

li' Asinodeo ci porlo da Triesic e da 
iciica la notizia, che il bano Jcllaeich 
i pienamente sconfino co' suoi croati 
itilo quella capitale. Il valore unghere-
i» riusci completamente vittorioso di 
nolle, orde barbariche. Italiani ! Gli Un-
;heresi vi hanno insegnato comi* si fa 
conquistare la propria liberlàl Sopraf

alli dal numero in sulle prime, gli Un-
[hfc'resi non si sbigottirono per codesto 
1 si levarono in massa tutti come un solo 
ionio, per tentare l'ultimo colpo, prima 
•lie cedere all' infame casa d' austria, 
'lu* li avea così vilmente (raditi. Italia-
ii, quale vergogna sarebbe per voi, 
essere da meno degli Ungheresi, ed il 
)prdere il frutto della loro vittoria! 
Combattiamo piuttosto oggi, che doma
ni; poiché altrimenti, il vincitore ci ter
rà per suoi schiavi. Stolti e traditori co
loro, che credono di poter vincere sen
za combattere! 

Si dice, che a Vienna si parli già di 
Repubblica. Noi, qualunque sia V esito 
«Mia lotta austro - croata - ungherese, ba
diamo, che simili occasioni, non tornano 
àuv volte ! 

N O T I Z I E . 

Radetzky. — Radetzky, I' eroe della 
tirannide, patisce dissenteria. E destino, 
°ta agli austriaci non debba far pro 
'"ai quello che rubano all' Italia. Nel 
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principio di quest' anno, quando i //or
ni/* Tedeschi ascollavano tuttavia ragio
ne, confessavano, che il dominio sull' 1-
talia non portò mai fortuna alla Germa
nia. Ma ora che divennero tulli austria
ci, per virtù di quel buffone di Vicario, 
che chiamava nel 1809 gì' Italiani a 
scuotere il giogo straniero ed a conqui
stare la (oro indipendenza, amano me
glio di tener schiava l'Italia e di torna
re schiavi essi medesimi. 

Radetzky patisce d* un' altra malat
tia, la paura. Egli ha mandalo all' arci
vescovo di Milano ; quel coraggioso pro
pugnatore della nazionalità italiana, che 
non temette di compromettersi, come 
certi altri, nel dire il fatto loro agli au
striaci ladri; ha mandato un ordine se
vero, che gì*impone di non lasciar mai 
suonare, che una campana, e per un 
minuto soltanto. Vedi coraggio dell' eroe 
della dissenteria, che minaccia di morte 
il clero milanese, se chiama i cristiani 
alla chiesa col suono delle campane! 
— Intanto a Milano i soldati chiedono 
danari alla gente colle minuccie, come 
veri assassini. 

Gli Ungheresi in Milano. — A Mila
no Radelzkj tenne nascoste il più che 
potè le notizie di Vienna e dell' Unghe
ria ; ma non potè a meno di lasciarne 
trapelare qualcosa. Ciò produsse del 
gran fermento nell'ufficialità ungherese, 
che chiede di partire. L' arrabbiato vec
chio non vuole e minaccia di farli deci
mare e fece appressare truppe croate a 
Milano. Gli Ungheresi cominciano a far 
buon viso alla popolazione di Milano. 



— BOG 
Se c'intendessimo, se ci abitassimo una 
volta ! Tutti questi sono buoni sintomi ; 
ma ci partoriranno nuove vergogne e 
nuovi dolori, se noi Italiani restiamo 
tuttavia colle mani in mano. 

Mantova, Venere ed altre cose. — Il 
mancare in diversi paesi la posta di 
Mantova, fece credere ai novellieri del 
caffè Florian, che Mantova sia in mano 
del Popolo, e che la guerra sia a mo
menti finita. Ma possibile, che in nette 
mesi non si abbia imparalo altro, che a 
pascersi d' illusioni, e che si possa tut
tavia supporre, che i Tedeschi vadano 
da sé, anche se noi non li cacciamo? 
Adesso torniamo a pascerci di notizie, 
come quando Carlalborlo passava 1' A-
dige e prendeva Verona selle volte per 
settimana. Fine, per Dio, a quest'inde
gne pulcinellate, e si capisca una volta, 
che lo straniero dobbiamo cacciarlo noi, 
od avremo il danno e la vergogna di 
aver creduto, che la vittoria si ottenga 
chia«cherando sotto alle Procuratie di 
San Marco ! 

Corre voce, che I' equipaggio della 
fregala a us irò-veneta Venere abbia uc
ciso il comandante e condono il naviglio 
in Ancona. Se la cosa e vera noi do
vremmo saperlo tantosto; ed allora pro
curare di riavere quella fregata per 
correre a liberare le nostre acque dai 
pirati, che ci portano via fino le barche 
peschereccie. 

Dicesi, che da Goro siensi imbarcali 
dei soldati austriaci per Trieste. Questo 
sembra di certo, che i nostri nemici 
concentrino"le loro forze sui punti più 
difesi. Sembra, che vogliano avvisare 
gì'Italiani, eh 'è il momento di appro
fittare dell'occasione. 

Pare, che i Tedeschi non intendano 
di aprire le università di Padova e di 
Pavia prima del gennaio. Venezia do* 
vrebbe, nella sicurezza in cui si trova, 
aprire per il momento qui gli sludii 
per lolla la gioventù lombardo-veneta, 
Fu un tempo in cui I' unheisilà di Pa

dova venne trasportala a Pordenone 
perché ora non si tenterebbe di sotir, 
re al tedesco tutta la gioventù nostra 
di portarla in questo asilo? — Speri; 
rno, che le cose non durino. Ma se di 
rasseco ? 

Gli austriaci hanno tulle le inlenziui 
di far durare le cose a lungo, poicli 
mentre Radetzky prometteva alla FIMI 
eia di aderire, che le trattative si api 
sero a Roma, tanto per guadagnar ten 
pò, a Vienna la pensavano altrimcni 
Si fa di tutto perché sopragiunga I' 
verno prima che si abbia fatto nuli, 
sperando di prendere anche Vene/i 
Anzi a Milano spargevano la voce, eli 
Venezia stava per rendersi!!! 

Ministero toscano e Costituente. 
ministero toscano, che aveva per cap 
Gino Capponi, uomo stimatissimo, 
cieco il poverello, e che sarebbe sl;ii 
più a proposilo due anni fa che no 
adesso, ha dovulo rinunziare dinanzi ;i 
la manifestazione del governatore di L 
vorno Montanelli, che proclamo in que 
la città la necessità di convocare mi 
Costituente italiana, cioè il governo 
governi Firenze si commosse e elues 
anch' essa la Costituente, e Montanelli 
Guerrazzi per ministri. Questa è nuo\ 
complicazione di cose, che non si s 
dove abbia da condurre, Ma sarà un 
nuova prova per tulli i governi reti 
gradi italiani, che le cose italiane non 
quieteranno, finché il suolo d'Italia sa 
calcata da un piede tedesco. Non è lem| 
di trattare col nemico d' Italia; m<i i 
combattere. Bisogna ch'essi scelgano uni 
volta fra la guerra allo straniero, ed 
disordini interi e la guerra civile. L u» 
pedire tali disgrazie non dipende da » 
uomo, né da pochi; poiché la forzaci 
le coso trascina Popoli e governi a q« 
!' unica mela, che fu il desiderio di la» 
le generazioni italiane. Bisogna o secon
dare la corrente, od esserne trascinai 
per forza. E una fanciullaggine il ere 
dorè, che nel 18^8 le cose possano fri" 
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minsi al punto del 1821, quando non 
givano se non pochi carbonari, od à 
quello del 1831, allorché soltanto la 
uioventù s' era mossa, mentre ora il 
popolo tulio venne nella lizza e trova 
nisiliarii nel!' auslria slessa. I principi 
il;iiiani, non polendo più sperare (iniqua 
e la parola, ma chi sperò e servì per 
lutili anni all'auslria, non può essersi 
ululalo d'un trailo) nell'auslria,bisogna, 
de si decidano. 
Cose toiinesi. — \ Torino un mini-

slio, Alfieri di sostegno, lascio il luogo 
a Perrone di San Martino. Non sappia
mo che cosa si guadagni nel cambio. 
l'ero le Camere, che si prorogarono 
\iolando la Costituzione, vennero ri
convocale per il 16 oltobrc. Staremo 
a vedere, se sono uomini da fatti, o da 
parole e se sapranno costringerei! gover
no a fare la guerra. Dai giornali non si 
capisce altro, se non che ivi pure si 
mole che cessi I' attuale incertezza, e 
die si dica chiaro una volta, se la di
plomazia e la mediazione vogliono, che 
l'Italia sia indipendente o schiava in per
petuo. Non bastarono quasi tre mesi a 
pronunziare una parolai A die giuoco 
giuncamo, o signori ? Credete di vin
cere i Popoli .slancheggiandoli coli' ina
zione? Non sapete, che nell'ozio si pre
parano le tempeste, che poi scoppiano 
ad un tratto come il fulmine di Dio? 

Frattanto si vocifera, che i Tedeschi 
sgomberino Piacenza e Parma, per ce
derle al re di Piemonte, come prezzo 
fli'l nostro'abbandono. Così la Casa di 
Savoja soltanto si sarebbe impinguala 
«Ho spali» di due principotli, seguendo 
antico costume; ed i famosi fatti corn 

putì del Gioberti si ridurebbero a me-
s,,liinissimi risultati. Ma ciò non sarà. 
>̂ì fidiamo in Genova, il cui Popolo 

Scassai meglio, che non l'arislocra-
fla. che corteggia il trono sabaudo. 

Notizie tedesche. — La Germania se
guita nella sua lotta fra la democrazia e 

ut teocrazia, li vicario don Giovanni 

spera di aver ricondotto le cose allo 
stalo di prima, cioè al despolismo nulU 
tare e principesco. Ma dappertutto il 
Popolo si risente. A Berlino esso si al-
frallella coi soldati e fa loro giurare, 
che non tireranno contro di esso. Nei 
piccoli slati si cacciano i principi, con 
una certa tolleranza dc«li slati inayijio-
ri, che forse sperano cosi d'ingrandirsi 
nel modo slesso della Casa di Savuja, 
che fece suo il principato di Monaco. 
Credono, che all' unità non si possa 
giungere, che con queste fusioni in ini-
nialura. Però la democrazia agila con
tinuamente tutte le provincie; ed in 
tanto disordine la Germania coglie il 
fruito del non avere procurata fino dal 
principio la pace coli' Italia. 

Notizie di Francia. — A Parigi sem
bra, che sicuo desiderosi di uscire dal 
provvisorio, e che vogliano dare un pre* 
sidenle ed un governo stabile alla Repub
blica. Anche per noi sarà meglio così; 
poiché un governo slabile prenderà al
meno un partito, saprà che cosa vuole, 
se sostenere la causa dei Popoli, se 
tradirla, se costituire definitivamenle 
la Repubblica in Francia, o se conse
gnarla, legala colle mani e coi piedi, 
ai re. 

Dopo sapuli i primi falli dell' an
gheria, i fo^li parigini presero un lin
guaggio più franco repello alle ci»se 
dell' Italia. 

La Democrazia pacifica (foglio che 
fu sempre amico alla causa dei Popoli) 
domanda \i\ guerra per risparmiare mola
to sangue, vedendo che le cose dell'Eu
ropa non possono quietarsi, finché l'Ita
lia non sarà indipendente. Il National 
prende a soslenere la nazionalità un
gherese e quella dei rumani (gente di 
stirpe latina) che abitano le sponde del 
Danubio. Dice, che gì' Italiani ebbero 
torto (la colpa non fu degl' Italiani, ma 
dei principi ) a respingere V alleanza 
francese, quando era facile la vittoria 
all' Italia ed alla Francia unite; e ter-* 
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mina dicendo : Ma fortunatamente nella 
disfatta italiana Venezia rimase libera 
td in mano degli Italiani. Ella trar
rà seco lf indipendenza del Veneto, per* 
che noì non crediamo, che una ninno 
francese possa consegnare all' austri a le 
chiavi di Venezia — Questo noi credia
mo nemmeno noi, ma per salvar Vene
zia, bisogna salvare l'Italia. Frattanto 
in Francia si fanno collette per Vene
zia. Chi sa, ch'esse non producano più 
delle 26,000 lire, versale finora dagl'Ita
liani nelle casse d' una città che spen
de Ire milioni al mese per la causa 
italiana? 

I TRIVIGIANI. 

-1 cittadini di Treviso mandarono dalla 
loro (erra contaminata dallo straniero, 
recinta di spie, un addio a Venezia, cui 
venerano qual madre, salutano quale 
sorella. Essi le dicono : « Oh ! abban
dona una volta i tuoi inespugnabili ba
luardi, fa sventolare nuovamente sulle 
nostre terre il tricolore vessillo, e ve
drai come ci avvinghieremo a lui, come 
qual polve sarà disperso il vile stranie
ro che ci conculca e e' irride. Oh ! 
questa volta non e' illudono promesse 
di re. — Indipendenti e liberi voglia
mo essere, o morire. — Non far vani i 
nostri voli ; mostrati a noi: e l'austria
co più non sarà. » Gli stessi sentimenti 
fremono i volonlarii Trevigiani qui rac 
colti : sentimenti che trovano eco dap
pertutto nelle provincie, e che si faran
no vivissimi all' udire la disfalla com
pleta dei Croati sotto le mura di Vii-nna. 

Mestre ; fino la vicina Mestre, che in 
polere del nemico non può porgere la 
mano a Venezia, cui ode tuonare dal I 

forte di Marghera, si rifiuta « pag<m> \f 
imposte, e con resistenza passiva lascia 
che il nemico venda le proprietà all' m 
canto. Ma coloro non troveranno alcin 
compratore, perché esso sarebbe cerio 
di perire sotto ai colpi della popolare 
vendetta. L' austriaco rubi fino a che 
potrà, ma non speri di trovare in Iialw 
complici e ministri delle sue nefandilà 
All'armi o Italiani ! 

A N N U N Z I O . 

E uscito sono pochi giorni dalla tipo
grafia di G. B. Merlo un libretto clic 
porla per titolo : La Unione forum k 
forza e la durazione degli Stati, 9 quesiti 
libretto é opera di un ecclesiastico, die 
vuol donare alla Patria i suoi sludii et 
il frutto dei medesimi. 

Il Fatti e Parole, che spesse fiate eer 
co d' iscuotere ed animare il clero ; 
mostrarsi premuroso e ad essere utili 
alla nostra santa causa dell' indipcndeii 
za, gode ora di poter annunciare un'o 
peretta tutta consacrala a queslo nobi 
lissinio scopo. Chi la scrisse é un uonn 
di chiesa, e scrive con in mano la Bid 
bia e l'Evangelio.Tanto meglio; pereto 
essendo noi cristiani cattolici, e volendi 
conservarci sempre tali, apprenderei^ 
da essa che non é un delitto, come vo 
gliono gì' ignoranti, il rivoltarsi per 
slenere i proprii diritti, ed insieme ini 
pareremo a conservarci cristianamcnl 
nella conquistata libertà ed indipen 
denza. 

Pertanto noi raccomandiamo quesl 
libretto tanto utile al buon Popolo diV< 
nezia, mollo più perché il prezzo è me 
schino, e serva, levale le sole spese 
dispensabili, ai bisogni della Patria. 
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